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Propon iamo una data: il 2 8 se t t em­
bre 1970, la morte di Nasser . Era, 
Nasser , una figura rass icurante: nel­
l 'odio o nel l 'ammirazione. Si poteva 
et ichettarla con meravig l iosa sempl i ­
cità. Fascista per g l i uni, socia l i s ta 
per gl i altri, nazionalista per tutti . 
Bastava aprire i cassett i de i nostri 
luoghi comuni . Rientrava ( sp ingen­
do un po', pial lando qua e là ) n e l l e 
nos tre cornici . N e m i c o o amico , non 
sconcertava. Non troppo, a lmeno . Se 
indossava la bianca toga de l pel le­
gr ino , sul corpo nudo, per recarsi al­
la Mecca, era poi pronto a r iprende­
r e dal l 'armadio il comple to gr ig io e 
la cravatta de l lo stat ista moderno per 
r i cevere ambasciatori e primi mini ­
stri . Se incitava gl i arabi ad alzarsi 
in piedi , lo faceva ( o sembrava far lo) 
in nome dei nostri s tess i principi i ( o 
di una parte di e s s i ) . Aveva let to i 
nostri s tess i libri. I Fratel l i Musul­
mani lo detes tavano. E lu i n o n li 
blandiva. Li impiccava. 

Ma Nasser mori, proprio all' inizio 
de l decennio . E subi to accadde un 
fatto s trano. Sia il s u o concreto suc­
cessore , sia il suo aspirante erede 
spir i tuale cominc iarono a parlare di 
f ede . Sadat per r innegare il grande 
defunto . Gheddafi per esa l tarne e 
r ia f fermarne l ' insegnamento . Oppo­
s t e e r a n o dunque l e intenzioni. Ma 
egua le ( che paradosso!) l ' ispirazione. 
Entrambi l 'egiziano e il l ibico, ga­
regg iavano su un terreno così « an­
t ico », cosi inconsueto , così e s t r a n e o 
all'arida praticità del XX seco lo , da 
far vaci l lare le tradizionali nozioni 
di sacro e profano, di vecchio e nuo­
vo . E, con ii loro r ichiamo al trascen­
dente , imprimevano una svolta ai ri­
spet t iv i Paes i e dintorni . 

Tornarono a r iempirsi le m o s c h e e 
(o . ma è quasi lo s tesso , ci accorgem­
m o di quanto fossero state s e m p r e 

Guardando 
agli anni '80 

Il Terzo Mondo 
Vogliono 
sbagliare da soli 

Di fronte alla « seconda decolonizzazione », invece di crociate impossibili, bisognerebbe riconoscere che 
gli imprevedibili dirigenti delle nazioni emergenti ci mostrano i limiti dei nostri schemi di giudizio 

p i e n e ) ; pul lu larono di n u o v o le s è t ­
te; integral ist i e mis t ic i r ia lzarono la 
testa ( e , com'era fa ta le , d i e t r o i pu­
ri e i s inceri accorse il so l i to branco 
di opportunist i ed i p o c r i t i ) ; a lcuni 
applaudirono l'uno o l 'altro « r a i s » ; 
altri lo contes tarono , non s o l o con l e 
parole , ma con i mi tra e l e b o m b e . 
Die tro il f i tto v e l o de i conf l i t t i , an ­
che mortal i , c'era però un dato co­
m u n e : per c o n f o n d e r e l 'avversario , 
per conquis tare il favore d e l l e mas­
se , per v incere , si ag i tavano ora altri 
testi ( sacr i ) , si c i tavano altri verse t ­
ti, si sven to lavano a l tre band iere : 
non più nostre , o non p iù so l tanto 
nostre . Poch i badano al fat to c h e la 
sc int i l la che ha i n c e n d i a t o Qom e 
Teheran è stata accesa ne l la S irte . 
Sovvers ivo e temerar io , il Grande Vi­
s ionario di Tripol i , in l u n g h e medita­
zioni sot to la tenda, c o m i n c i a v a ad 
e laborare un nuovo Corano, il Libro 
Verde , il ca tech i smo de l la Terza T e o . 
ria Universa le . Era una sf ida, c h e 
molt i ebbero il torto di so t tova lu tare 
e di l iquidare con u n sorr iso di 
s cherno . 

E venne , c o m e un t e r r e m o t o , i l 
1973. S g o m e n t e e a f fasc inate , l 'Ame­

rica e l 'Europa v idero « amars i d'A­
s ia e di Libia il popol m i s t o >. Rel i ­
g i o n e e petro l io s i d i e d e r o la m a n o , 
f o r m a n d o una misce la e sp los iva . C 
erano , lo . s a p p i a m o , mol t i zampin i 
ne l la v icenda. L e f a m i g e r a t e S e t t e 
Sore l l e non e r a n o n é ignare , n é e -
s tranee . Anzi . N e l l e s u p e r b e citta­
d e l l e deg l i imper i f inanziari , qua lcu­
no manovrava, specu lava , t irava fi l i . 
Ma ai p iù s v e g l i non s fugg ì l 'aspetto 
e s senz ia l e : r e p u b b l i c h e o regni , po­
pol i o sce icchi , essi s i s t a v a n o riap­
propr iando d e l l e loro r icchezze . Era 
f inita l 'epoca de l s a c c h e g g i o fac i le , 
de l l e mater ie p r i m e a buon merca to ; 
e ( c o n e s s a ) a n c h e un'altra e p o c a : 
quel la de l l ' indiscussa e incondizio­
nata supremazia del nos tro ( p u r po­
deroso ) patr imonio d' idee . 

La strada era aperta a succes s iv i 
sussult i , ad a l tre « catastrof i ». Dal­
l'ombra de l l 'es i l io , s tava per usc i re 
il favoloso, il m i s t er io so K h o m c i n i . 

Se so lo di q u e s t o s i trattasse , s a ­
rebbe già mol to , p e r un d e c e n n i o . 
Ma sospe t t iamo c h e il r i s o r g i m e n t o 
i s lamico (così , s chemat izzando , lo 
c h i a m i a m o per brev i tà ) s ia so lo l'a­
spet to p iù v i s toso e d r a m m a t i c o di 

un s o m m o v i m e n t o mol to più vasto e 
ricco di futuri . 

E s s o c o i n v o l g e e d inves t e (c i s e m ­
bra) tu t to il cos idde t to Terzo Mondo 
e s i man i f e s ta in forme , non so lo re­
l ig iose , e in modi e t e m p i cosi con-
traddittori i , c o m p l e s s i e mutevo l i da 
scoragg iare o a l m e n o da r e n d e r e dif­
f ic i le e precar io ogni t enta t ivo di ge­
neral izzazione, in terpretaz ione e spie­
gazione . Se però ci s i os t ina n e l l o 
sforzo di dare un s e n s o al c o n v u l s o 
f luire e intrecciars i deg l i a v v e n i m e n -
ti, s i p u ò forse scopr ire ii c las s i co 
« fi lo rosso » c h e unif ica que l l i che , 
a l t r iment i , r e s t e r e b b e r o s o l o spars i 
f r a m m e n t i di un i n c o m p r e n s i b i l e e-
n i g m a : e c ioè uno s ta to ( c o m e d ire?) 
di g e n e r a l e insurrez ione di uomin i e 
cose contro i piani, proget t i , gabbie , 
sens i unici e s teccat i escogi tat i ed 
impost i , da l l e < case madri > di ogni 
co lore e co l locaz ione geograf ica , ai 
popol i f o r m a l m e n t e decolonizzat i n e i 
d e c e n n i precedent i . 

N o n è il caso di abbandonars i a 
superf ic ia l i ed ecces s iv i e n t u s i a s m i . 
Il f e n o m e n o ha aspett i a n c h e n e g a ­
tivi, do loros i e inquie tant i : nuovi 
Paes i p r e m o n o p e r e n t r a r e n e l 

« c lub » a tomico; r e g i m i c h e ci s em­
bravano e s e m p l a r i mos trano un vo l to 
duro , aggres s ivo ; govern i c o m u n i s t i , 
o c o m u n q u e di i spirazione soc ia l i s ta , 
r i so lvono i contrast i con i carri ar­
mati; povera g e n t e m u o r e in g u e r r e 
fra poveri ; l ' industrial izzazione sel ­
vaggia crea precari pol i d i sv i luppo , 
car icature de l c o n s u m i s m o , ma an­
c h e per i fer ie di spaventosa miser ia 
« m o d e r n a », m e n t r e non mig l iorano , 
anzi si aggravano , le condiz ion i di 
s t e r m i n a t e mol t i tud in i a f famate e d 
e m a r g i n a t e . 

E p p u r e ci s e m b r a c h e da q u e s t o 
terr ibi le travagl io st ia u s c e n d o un 
m o n d o con una f i s ionomia for se nuo­
va, certo d iversa , i cui l i n e a m e n t i 
non sono que l l i preconfez ionat i a 
Wal l Street o a Mosca, n é , tantome­
no , n e i vari quart ier i lat ini , l i ce i , 
un ivers i tà di Parigi , Milano, R o m a ; 
un m o n d o r ibe l le n o n s o l o a l le pres­
s ion i del F o n d o m o n e t a r i o interna­
z iona le e de l la Banca m o n d i a l e , e 
a l l e inf luenze di ques to o que l l ' ex 
« Stato-guida »; ma anche a l le es i ­
g e n z e d e l l e élites in te l l e t tua l i euro­
p e e ( e a m e r i c a n e ) di s in is tra , av ide 

di mode l l i di soc ie tà < per fe t te » da 
adorare, di surrogati esot ic i di pre­
stante < occasioni mancato » in casa 

, propria, di des ider i insoddisfatt i ; un 
mondo , * insomma, • che p i ù che mai 
è q u e l l o che è, e non q u e l l o c h e 
altri vorrebbero che fosse; e c h e 
sta f ina lmente real izzando l'aspira-

, r ione che un d ir igente afr icano 
,< e spres se , già molt i anni fa, con una 

frase beffarda: « V o g l i a m o sbagl iare 
- da soli ». 

Dev 'e s sere q u e s t o (ques to impla­
cabi le sottrarsi d e l l e tumul tuose real­
tà de l la < seconda decolonizzazione > 
ai nostri metr i di g iudizio e ai nostr i 
pronos t i c i ) il dato nuovo deg l i ulti­
mi anni e del d e c e n n i o in cui s t i amo 
entrando: e, al di là de l l e più bie­
c h e e volgari eruzioni di ve '"no co­
lonial ista , il mot ivo profondo di tan­
ti « s t racc iament i di vest i » e scoppi 
di indignaz ione contro la « r i sorgen­
te barbarie » (a l tru i ) e d igr ignar di 
dent i metafor ic i e l ibreschi perf ino 
da parte di commentator i e intel let­
tuali (non so lo i tal iani , ma francesi , 
ing les i ) ab i tua lmente non stupidi , n é 
incolt i , n é infami. 

Si tratta di una reazione ingiusta 
e s ter i le . Invece di bandire n u o v e ' 
croc iate (de l res to imposs ìb i l i ) , bi­
s o g n e r e b b e r ingraziare ( l i c i t iamo al­
la r in fusa ) gli ayato l lah e i F ide l 
Castro, i Menghis tù e i S iad Barre, 
i Gheddafi e g l i Hua Guofeng , per 
averci mostrato ( tutt i ins i eme , seb­
b e n e s p e s s o in lotta sanguinosa fra 
loro ) i l imit i dei nostri s c h e m i e del­
le nostre f i losofie . 

Noi non pre tendiamo affatto di 
aver già capito tutto, e n e a n c h e qual­
cosa più degl i altri. S e m p l i c e m e n t e 
ci r i f iut iamo di cadere nel la trappo-
la del r i f iuto di capire . 

Arminio Savioli 

Cento anni di storia d'Italia nelle immagini della cultura dominante 
Le tecniche della comuni­

cazione si affinano con gli 
Anni Venti e Trenta. Comu­
nicazione di massa, matrimo­
nio tra fotografia e sistema 
pubblicitario, ma anche tra 
€ folle oceaniche » fissate dal­
l'obiettivo nelle più grandi 
piazze d'Italia e « collegamen­
to radiofonico diretto che lega 
il villaggio • più sperduto a 
Palazzo Venezia ». 

Possiamo, a questo punto, 
abbandonare i nostri cicero­
ni, vagabondare nella memo 
ria dell'immagine da loro re­
stituitaci, e ripristinare come 
problema il punto di vista 
prevalente nella retrospettiva. 
Gli storici hanno la mania del 
periodizzare e la scansione 
delle varie epoche trova con­
ferma anche attraverso que­
sta documentazione iconogra­
fica. Eppure, c'è una sensa­
zione sottile che finisce per 
prevalere: pare tutto cosi lon­
tano, il 1845 come il 1940, cia­
scuna data con le sue trage­
die ma anche ciascuna con 
la sua impronta di « tempo 
scomparso». Insomma, c'è un 
sottofondo permanente di Ita­
lia piccolo-borghese, dai sa­
lotti della regina Margherita 
alle nozze di Edda Ciano, da­
gli scherzi di Longanesi alle 
mode del cinema dei tele­
foni bianchi, dalle cianfrusa­
glie di Campo de' Fiori alle 
ragazze delle copertine di 
Tempo. Noi stiamo qui, con 
i nostri guai della fine degli 
Anni Settanta, ma davvero 
quell'epoca — quel secolo fis­
sato tra Ottocento e Nove­
cento — già ci appare così 
lontana e, in fondo, non rim-
piangibìle. Il lettore ci scusi 
un piccolo soprassalto di pa­
triottismo di partito: nel li­
bro, messe assai accortamen­
te, compaiono le foto segnale­
tiche di Luigi Lonqo incarce­
rato, quella di Camilla Ra­
tiera con il fratello e la so­
rella: anch'esse sono foto 
d'epoca, ma sono come il se­
me sotto la nere, l'immagine 
di un'altra Italia che cerca­
va dì preparare un domani 
diverso. 

• « Ogni compagno amante 
del prvgiesso deve avere, ol­
tre ad un orologio da tasca, 
anche una macchina fotogra­
fica » — sosteneva Lunaciar-
skij nel 1026: educazione fo­
tografica di massa, gusto di 
affermare e cogliere tutti gli 
aspetti e progressivi » della 
realtà. L'ambizione culturale 
del dirigente sovietico era 
questa. Lo scrupolo e l'acu­
me di scelta di due studiosi 
italiani della storia attraver­
so la fotografia (e della fo­
tografia attraverso la storia) 
ci hanno consegnato, con la 
loro singolare opera, un prò 
tagonista speculare al prole­
tario evocato da Lunaciar-
skij. Ci hanno dato, per un 
secolo intero, un'immagine 
complessiva della borghesia 

L'impresa tentata, e riu­
scita. da Giulio Bollati e Car­
lo Bertelli per il secondo vo­
lume degli Annali della Sto­
ria d'Italia Einaudi (L'imma­
gine fotografica, appunto; 
non si può londensare in una 
lettura critica unilaterale, ep­
pure il senso più profondo 
della loro raccòlta storica 
pare proprio questo: mostra­
re come la eia* se dirigente 
del paese, posta*, sia davanti 
all'obicttivo che ancor più 
dietro. presentasse se stessa, 
l'Italia - dal 1S45 al 1945 — 
fl paesaggio e l'archeologia, 
le città, uomini, donne e av­
venimenti. direntano. così, al­
trettante spie di chimere, pre­
giudizi. < modi di vedere > le 
classi subalterne, tramanda­
re glorie e costumi, suggeri­
re scientificità, illustrare uto­
pie. fissare itinerari. 

Un secolo è lungo: solo a 
stare all'ottica di operatori, 
artisti, committenti. « docu­
mentaristi >. passa attraverso 
queste seicento immagini la 
« conquista regia ». il Risor­
gimento, il mondo dei vinci­
tori e dei tinti, la lotta al 
brigantaggio (e qui sono ri 
tratte anche le « hi igantes-
se » ) , i primi umori imperia­
listici trasparenti dalla sco 
pn-ta dall'esotico e del « mo­
le d'Africa*, gli schemi posi­
tivistici e criminoloaici alla 
tsimhroso. e poi. seguendo 
rari simbolismi e la * foto-
di'iomica futurista ». un tem­
po assai viù vicino nel qua­
le « le dogane ideologiche * 
si chiamano fascismo, mito 
controllata del Duce, imprese 
militari di cui U giornalismo 
fntnmalico è il cantore uffi­
ciale. fino alle catastrofe del­
la seconda guerra mondiale. 

Consigliamo al lettore di 
questi due grossi tomi di re­
sistere alla tentazione di scor­
rere subito le fotografie. 1 
due saggi introduttivi sono 
tali per davvero: ci aiutano 
a penetrare le immagini an­
che se possono persino pre-
vai icarci in quella ricerca di 

t t 

Foto ad alta infedeltà 
- , - . , •• • » -

Dalla « conquista regia » del Risorgimento, alla guerra d'Africa, ai miti 
agrari del fascismo, al culto dei divi e dei campioni 

dello sport - Una eccezionale ricerca pubblicata dagli Annali Einaudi 
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un rapporto personale di fan­
tasia o di curiosità che si in­
staura tra ciascuno di noi e 
una foto del passato. La ten­
sione critica di Giulio Bolla­
ti. autore del primo saggio, 
si muove tra due poli: uno 
è la tradizione storiografica 
tipicamente gramsciana, l'al­
tro una riflessione letteraria 
che colloca il dato estetico 
nell'entroterra di nebulosa 
ideologìco-fantastica. che sco­
pre la filigrana dell'uso del­
la fotografia anche al di fuo­
ri delle sue dimensioni stori­
che. e La fotografia ha risve­
glialo l'arcaico e il demoni­
co dormienti nel profondo ». 
scrìve Bollati a un certo pun­
to. servendosi con prudenza 
di Freud come di Benjamin. 
Tuttavia, perlustrando il di­
zionario fotografico lasciato 

i da varie generazioni, il cura­
tore torna sempre alla pun­
tuale individuazione delle va­
rie epoche. 

Prima affiora e una immo­
bile Italia leopardiana, luna­
re, sospesa su abissi del pas­
sato », mentre la modernità 
sognata da Carlo Cattaneo 
guadagna terreno a passi len­
tissimi. E tosto, dinanzi al 
« museo » di delinquenti delle 
foto lombrosiane, ci avvedia­
mo quanto certe categorie 
< scientifiche » riflettessero 
una prevenzione insieme geo­
grafica (i meridionali come 
esseri inferiori) e classista 
(i poveri come potenziali 
« tarli sociali ») . In queste 
immagini e il massimo pre­
giudizio ideologico si allea al­
la massima prelesa di obiet­
tività ». Del resto, il bozzet­
tista pettegolo può essere an­
cora peggiore del collezioni­
sta antropologo. 

Si arriva anche, beninteso. 
all'Italia della rivoluzione in­
dustriale. all'Italia del lavo­
ro. all'era giolittiana che è 
anche Vera dei capitani d'in­

dustria, delle Esposizioni uni­
versali, della mitologia dei 
prodigi della tecnica: quelle 
macchine, persino quei padi­
glioni delle mostre in cui gli 
operai metallurgici torinesi 
tenevano nel 1911 i toro comi­
zi di « resistenza » sindacale. 
durante lunghi, eroici, e sfor­
tunati scioperi. Ci era già ca­
pitato di notare che fatiche e 
lotte del primo movimento 
operaio e contadino si fissa­
no poco e male sulle lastre 
fotografiche, che l'immagine 
come arma di denuncia e di 
mobilitazione è impiegata as­
sai tardi dai proletari delle 
officine e dei campi. Preva­
le, anche perché i commit­
tenti sono gli industriali stes­
si. un uso che pone in primo 
piano gli aspetti pubblicitari 
oppure estetizzanti del mondo 
della produzione, una sorta di 
primo americanismo che si 
combina con la fede positivi­
sta nelle € sorti progressive > 

affidate all'imprenditoria, al­
l'aggressività del capitalismo 
nascente. 

' C'è anche un divorzio tra 
la cultura italiana e il mondo 

! industrializzato. Certo si ' è 
che i volti degli operai e dei 
contadini italiani « in carne 
ed ossa ». li scopriamo me­
glio con le foto scattate da 
stranieri che non attraverso 
la testimonianza degli italia­
ni. Bollati ricorda che il pri­
mo Novecento rispecchia nei 
prodotti € artistici » del la fo­
to piuttosto che la rivoluzio­
ne di cui è protagonista la 
< città dell'automobile » o an­
cora la Milano europea del­
l'industria e del commercio. 
un'Italia e disposta sull'asse 

''Bologna - Firenze - Roma -
Napoli, che copre un vasto 
territorio già pontificio, gran­
ducale e borbonico di tena­
cissima tradizione letteraria 
e agraria ». Ne rerrà anche 
assecondato il e mito agra­

rio » del - fascismo, e ancor 
più quell'impiego della foto­
grafia che ne fa un'ancella 
del regime. Una volta Fran-

,co Venturi definì il regime 
fascista il < regno della pa­
rola », della finzione. E an­
che la foto che esalta le ope­
re di Mussolini e viene chia­
mata a documentare la real­
tà dell'inesistente mentre il 
reale viene sistematicamente 
occultato ». 

Ma diciamo che l'ottica cri­
tico-storica non esaurisce l'in­
teresse né contiene tutte le 
dimensioni della documenta­
zione offerta da quest'opera. 
Carlo Bertelli,'nel suo saggio. 
entra addentro gli aspetti più 
e professionali », ai segreti del 
mestiere, a una storia che è 
storia della fotografia. Non 
tenteremo neppure di masche­
rare la P/>C'"T infaln incom­
petenza in vmrns'in Mn m-n 
prio perché — r.Tn1nZìn ili T.u 
naciarskij a parte' — la mac­

china fotografica è diventa­
ta mezzo fondamentale del­
l'interesse culturale di grandi 
masse, segnaliamo che nel 
saggio di Carlo Bertelli la 
vicenda della fotografia ita­
liana — che egli intitola al­
l'insegna della fedeltà inco­
stante — non ha segreti., 

E c'è anche lo sport. In 
effetti, per generazioni che 
hanno alimentato, nella loro 

\infanzia, il culto dei campio­
ni con la foto delle loro im­
prese e delle loro facce (quel­
le sottili tavolette di ciocco­
lato Zaini, muffito, da due 
soldi, che occhieggiavano con 
la foto di Nuvolari o di Bin­
da o di Piota dalle vetrine 
dei droghieri...), questo è un 
capitolo goloso. Carlo Bertelli 
ci conforta rammentandoci 
che la fotografia sport ir a è 
« la prima fotografia tTattua-

I lità. indifferente alle leggi 
cnnnnsitire. calata nelle co-

1 s e . immediata ». 

da leggere 
da regalare 

duetti bre 1979 

Se una notte 
d'inverno 
un viaggiatore 
di Italo Calvino: lo straordinario 
romanzo che ha affascinato critici 
e pubblico. 
«Supercoralli», L 6000. 

Una giovinezza 
inventata 
di Lalla Romano. Inventata vuol 
dire « incantata », vissuta come fan­
tasia, iome mito. 
«Supercoralli», L. 8000. 

Il Rombo 
L'ultimo romanzo diGunterGrass. 
La critica ha ritrovato il Grass del 
Tamburo dì latta. 
«Supercoralli», L. 11 000. 

Sciascia 
Leonardo Sciascia, Nero su nero. 
« U n libro che idealmente contie­
ne tutti quelli che ho scritto». 
«Gli struzzi», L. 4000. 

I premi dell'anno 
Premio Strega: Primo Levi, La 
chiave a stella («Supercoralli », Li­
re 4500). Premio Bagutta e Premio 
Campiello: Mario Rigoni Stern, 
Storta di Ionie (« Nuovi Coralli », 
L. 3000). 

II discorso amoroso 
Un « toi et moi » degli Anni Ottan-
ra: Roland Barthes, Frammenti di 
un discorso amoroso. 
« Gli struzzi », L. 4joo. 

Il capolavoro 
di Ovidio 
Ovidio, Metamorfosi. Con uno 
scritto di Italo Calvino. 
«I millenni», testo latino I fronte, pp. 
LMi-709 con 15 tai ole « colori, L. yt ooo, 

. .- • ' ^ -. -, 

Antologia Palatina 
Prima versione integrale italiana d ì 
Filippo Maria Pontani. Testo gre­
co a fronte. 
«I millenni» 
I. pp. Lvuijjx con IJ Uiole-a colori, 
I.. 40 000. 

U. pp. UI.HJ con i i tarale a colori, 
L. 4) 000. 

Ramusio , 
Navigazioni e viaggi: la prima rac­
colta di resoconti di viaggi dall'an­
tichità al Rinascimento. 
Illustrazioni del Codice Marciati» 
u.cciix-1634, secolo xv. 
«I millenni» 
I. pp. xt 1-970 con 15 ti\oIe a color! fio­
ri testo, L. y> 000, 
II. pp. xT-1149 con zj tavole a colori fao-
ti te*to, L. 60 000. j 
I restanti volumi seguiranno uno all'anno. 

Paolo Spriano 

NELLE FOTO (da sinistra): 
ritratto di donna, 1910; Popo­
lani di Napoli, 1883; Giovanni 
Verga e Federico De Roberto, 
ripresi da Luigi Capuana 

La reprimenda dell'ex Sanf Uffizio a due sacerdoti americani 

Se un prete rivaluta Sodoma e Gomorra 
ROAH — Verginità. r»*tità 
rnmiit:ale, onio«M.«tiaIiià. pro-
rrrazinne: la materia è .*pi-
nn<a, le opinioni dhcrjtono. 
ÌScll» chiesa cattolica più che 
mai. Da nn lato i Iratlizio-
nali'ti . per i quali la «c«Mta-
lilà. emendo un dono di dio , 
non può a\crc altro fine che 
qurlln • p r w r r a l h o e nni-
l ì \ o »; dall'altro seli inno\a-
lori. che della 5c»«ualilà so­
stengono in \ cce il \a lorc 
« rrea ino e " integratilo », 
motore di più complessità 
crescila umana e c i t i l e . 

Iwi contesa, come si t edr , 
non è da poco, e lira in hal­
lo eziologìa e sacre scrittu­
re. teologìa morale e antro­
pologia, latole della legge e 
leggi della scienza; la stes­
sa gerarchia d c \ e es«crne as­
sai preoccupata se il cardi­
nale Franjo Scper, prefetto 
della Congrega/Jone per la 
dottrina della fede (la stru­
sa che in questi giorni ha 

interrogato il teologo olan­
dese Schi l lcbccchx) , paven­
ta il rischio di • confusione 
fra il popolo di Dio ». 

Ma chi «emina confn«innr? 
Anthony Ko*nik e John Mr 
Ncil l — entrambi sacerdoti 
cattolici, autori di due dif­
ferenti \ o lnmi riguardanti la 
sessualità — sono nomi che 
in Italia non dicono mol lo . 
In America invece sono da 
qualche tempo il punto di 
riferimento di quanti, all'in­
terno della comunità catto­
lica, cogl iono affermare una 
nuota etica sessuale. 

Il pluralismo conciliare. 
anche in riferimento ad nna 
sfera cosi delicata e sogget­
t i la , sembrata ater offerto 
utili premesse. Ed invece, da 
qualche tempo, è ancora 
gnerra aperta. Il discorso di 
Giotanni Paolo II a Chica­
go ne è stato eloquente te­
stimonianza. 

Qualche giorno fa FOtter-

t alare Romano, organo uffi­
ciale del Vaticano, ha riser-
tato la metà della sua pri­
ma pagina (e anche la metà 
della seconda) a una duris­
sima reprimenda della Con­
gregazione della dottrina del­
la fede verso il retcrendo 
Ko*nik. Il sno libro m IAI ses­
sualità umnnn: nuore diret­
tive nel pensiero cattolico 
americano » conterrebbe po­
sizioni erronee e dannose 
che « dovranno essere ricon­
siderate rigorosamente »; e 
il cardinale Seper, in una 
lettera a mons . Quinn, pre­
sidente della Conferenza epi­
scopale americana, esprime 
e preoccupazione per il fat­
to rhe nna insigne associa­
zione di teologi ( la Calholic 
Theological Society of Ame­
rica • ndr) abbia disposto la 
pubblicazione di questo rap­
porto ». 

Ma che co«a contiene di 
così azzardato il libro di Ko-

«nik? Pare soprattutto un 
concetto; quello che la ses­
sualità sia « una forza rhe 
abbraccia, influenza, condi­
ziona qualsiasi allo della per­
sona, in ogni momento del­
la sua t i ta », e che « il ses­
so è la modalità particolare 
con cui gli esseri umani av-
ter lono ed esprimono tan­
to l'incompletezza delle lo­
ro inditidualità qnanto il lo­
ro essere relazionali gli uni 
agli altri come maschi e fem­
mine. . . ». Per l'ex Sant'Uf­
fizio, se non è il demonio 
poco ci manca. Si tratta — 
dicono le e Osservazioni » ta -
licane — di ima manipola­
zione arbitraria del concetto 
di sessualità umana: un con­
cel lo che così diverrebbe tal­
mente generico e onnicom­
prensivo da rendete pi« la­
trili le e regole specifiche » 
della genitalità, da annegare 
le t irtù della castità e della 
fedeltà coniugale, da confon­

dere i fini e primari » con 
quelli • secondari » del ma­
trimonio, .soprattutto quando 
ri si «conia di condannare 
i metodi rontraccetliti . « Cre­
scila crea!ita verso l'integra­
zione »? Chiacchiere! Qui si 
togl ionn ribaltare i criteri 
tradizionali e avallare « un 
relatÌti«mo del comportamen­
to nmano tale da non rico­
noscere più alcun valore as­
soluto ». 

Se al reverendo Kosnik 
t i e n e intimato di ricredersi. 
al gesuita McNeil l si proi­
bisce perfino di continuare 
ad occuparsi dell 'argomento. 
Il tuo libro m Lm Chiesa e 
romotetMimlili », recentemen­
te pubblicato anche in Ita­
lia. ha sollevato un vespaio. 
Sodoma e Gomorra — •cri-
t e il teologo statunitense — 
furono bruciale non già per 
la « dissolutezza » dèi loro 
costumi sessuali, ma per aver 
tradito le leggi dell'ospila-

lilà terso gli stranieri; non 
t i è traccia di condanna del­
l'omosessualità nel \ ecchio 
o nel ÌNuoio Testamento; co­
me si può considerare > im­
morale una condotta sessua­
le che si caratterizzi respon­
sabile, rispettosa, amorctole , 
tolta a promiiotere il bene 
di ambedue i partner?, si 
traili pure di non eteroses­
suali? La chiesa e la comu­
nità debbono dunque acco­
gliere gli omosessuali non 
«0I0 come fratelli, ma come 
fratelli che in virtù della lo­
ro peculiarità possono con­
tribuire a liberare la società 
dalla violenza legala allo ste­
reotipo culturale maschile. 

Di fronte a questi argo­
menti, le antenne del San­
t'Uffizio sono impazzite. Fra­
telli gli omosessuali? S i , ma 
non esageriamo: nevrotici, 
narcisisti, privi dell'eserci­
zio di nna facoltà essenziale 
per l 'uomo, nicnt'affatia — 

sc i i t e Civiltà Cattolica — in 
linea con « le esigenze della 
legge dit ina ». In grate im­
barazzo di fronte alla lei ala 
di ' scudi vaticana anche la 
Compagnia di Gesù, l'ordine 
religioso cui appartiene lo 
sle<so McNeill . Fu lo *te«*o 
Superiore della Compagnia. 
Pedro A m i p c , a dare nel 
"76 il suo benestare (e sia 
pure a seguilo di una super-
t is ionc teologica e di un in­
tenso carteggio) all'edizione 
inglese del l o l n m e ; il fatto 
che la Congregazione per la 
dottrina della fede abbia su­
bilo dopo ritiralo il plac-l 
— in quanto il libro e dif-
fondeta intorno all'omoses­
sualità una opinione morale 
contraria • all'insegnamento 
tradizionale e aiutale della 
Chiesa » — non può che ri-
telare nna sostanziale diver­
sità d'orientamento. E diter­
so è pure — le conferme so­
no recenti — l'orientamento 
della Chiesa d'Inghilterra: 
anch'essa è siala esortala a 
non credere ad nna « mora­
le antievangelica ». Diffide, 
ammonizioni, censnre: ma 
basteranno a tacitare il dia-

John Reed 

senso? 

Eugenio Manca 

Reed, Il Messico insorge: u n re­
portage vivo e affascinante, una 
indimenticabile esperienza di vita* 
« Gli struzzi», L. sooo. 

Gli artisti 
e la fotografia 
Aaron Scharf, Arte e fotografai 
analisi e storia delle reriproche in* 
llucnze. 

«Saggi», !<• a J 000. 

La fotografia 
come scrittura 
Antonia Mulas, Sar* Pietro. Prefa­
zione di Federico Zeri. 
«Saggi», L. 15000. 

Il Risorgimento 
come un film 
Lamberto Vitali, Il Risorgimento 
nella fotografia. 
«Sa£*i», con aio illustrazioni, L. 15000. 

L'immagine 
fotografica 
1 8 4 5 - 1 9 4 5 

di Carlo Bertelli e Giulio Bollati 

Nel secondo volume degli Annali 
della Storia d'Italia la più ampia 
raccolta storico-critica di immagini 
fotografiche pubblicata finora. Una 
storia d'Italia attraverso la foto­
grafia e una storia della fotografia 
italiana. Un tentativo di individua­
re il «modo di vedere» degli ita­
liani. ' 

Hi* tomi di cnmpirwrve pp. IJCX-vot coti 
67* riproduzioni ioJO«T«fiche fuori tejtO» 
L. 70000. 

Einaudi 
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